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«L’interno [della cavità] è stato esplorato in lunghezza per 
circa 100 metri, e non più, riuscendo impossibile penetrare 
oltre, perché la grotta si va restringendo, diventa man mano 
più oscura, ed è invasa tutta dalle acque, le quali all’ingresso 
non ne occupano che la terza parte, ed in quest’ultimo tratto, 
sia perché scorrono su di un letto quasi piano, sia perché ac-
quistano molta profondità, diventano stranamente silenziose, 
il che, aggiunto alla oscurità sempre più intensa, produce nel 
visitatore tale senso di paura, da costringerlo a tornare sui 
proprii passi ed imporre a sé stesso il non plus ultra».

Paolo Carucci
La Grotta preistorica di Pertosa (Salerno), 1907.
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Carta d’identità 
delle Grotte di Pertosa-Auletta

•  sigla nel Catasto delle Grotte della Campania: CP 1

•  altri toponimi: Grotte di Pertosa, Grotte dell’Angelo

•  comune: Pertosa

•  provincia: Salerno

•  località: Grotta di Pertosa

•  cartografia I.G.M.I.: Serie 25 Foglio 488 Sezione IV “Polla” (Firenze, ed. 1995)

•  coordinate geografiche degli ingressi:
 1° ingresso (naturale): 
 longitudine 15°27’20”50 - latitudine 40°32’15”
 2° ingresso (artificiale): 
 longitudine 15°27’23” - latitudine 40°32’16”

•  quote degli ingressi:
 1° ingresso (naturale): 263 metri s.l.m.
 2° ingresso (artificiale): 268 metri s.l.m.

•  sviluppo spaziale: 3015 metri

•  sviluppo planimetrico: 2958,50 metri

•  dislivello tra i due ingressi: 5 metri

•  dislivello massimo: + 45 metri

•  temperature medie interne: 
 acqua 12,2°C (11.04.2001), aria 13,9°C (20.04.2001)

•  terreno geologico: calcari mesozoici

•  rilevamento topografico: a cura del Centro Regionale di Speleologia 
 “Enzo dei Medici” (febbraio-giugno 2001)
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100 m0
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Paolo Carucci e Giovanni Patroni: 
uno scontro di pensiero

La storia delle ricerche archeologiche nelle Grotte di Pertosa-Auletta è legata alle figure 
di due studiosi, Giovanni Patroni e Paolo Carucci, che operarono separatamente e in forte 
contrasto tra loro sullo scorcio dell’Ottocento. Il Carucci fu il primo a comprendere l’impor-
tanza della cavità dal punto di vista paletnologico: professore di scienze naturali e medico, 
nonché appassionato cultore di antichità, indagò febbrilmente ogni vestigia del passato 
nel vasto territorio compreso tra il Vallo di Diano e il massiccio montuoso degli Alburni. 
Quando le sue indagini iniziarono a riguardare anche grotte e caverne – numerose in quel 
comprensorio – il passo per l’individuazione della nostra cavità fu breve: era, questa, il più 
grande fenomeno sotterraneo della zona, dotato di un maestoso ingresso che restituiva 
in superficie le copiose acque di un fiume ipogeo. Carucci ne visitò l’antro iniziale nel set-
tembre del 1897 e nell’occasione, esaminando delle grandi buche scavate al suolo da igno-
ti, vi osservò diversi resti ossei e frammenti di rozza ceramica. Incuriosito, approfondì lo 

scavo, recuperando ulteriore materiale archeologico. Ciò lo 
persuase che la cavità doveva essere stata frequentata in 
età remota e gli suggerì di rimandare all’anno successivo 
indagini più attente e approfondite. Ma il suo proposito fu 
anticipato dall’intervento di Giovanni Patroni, allora Vice 
Ispettore del Museo Nazionale di Napoli. Costui, informa-
to dell’interesse archeologico del sito, si recò a Pertosa nel 
luglio del 1898 e condusse scavi nell’atrio iniziale della 
grotta. Tale circostanza rappresentò l’avvio di un’aspra 
polemica, la cui intensità è valutabile esclusivamente at-
traverso gli scritti del Carucci, che disapprovò fortemente 
la sovrapposizione delle ricerche del Patroni alle sue. Come 
risposta a tale ingerenza, Carucci intraprese nuovi scavi 
esattamente quindici giorni dopo che Patroni aveva sospe-
so il proprio intervento.
Si venivano a contrapporre, di fatto, due visioni contra-
stanti della ricerca scientifica e degli studi paletnologici 
in particolare: Patroni, in quanto funzionario del Museo 
di Napoli e, più in generale, del Ministero della Pubblica 
Istruzione, operava ufficialmente grazie alle possibili-
tà che gli offriva la propria posizione e, al tempo stesso, 

secondo una linea di pensiero per cui nessuno, al di fuori dell’Amministrazione cui egli 
apparteneva, era legittimato a condurre indagini archeologiche; Carucci, al contrario, si 
faceva portavoce di un’istanza di libertà della ricerca scientifica che si basava fondamen-
talmente sulla propria formazione culturale nel campo delle scienze naturali. L’esito della 
contrapposizione portò a tre anni di serie preoccupazioni per Carucci: egli si vide dapprima 
citato in tribunale dal proprietario di un fondo limitrofo alla grotta che, ritenendola una 
sua proprietà, pretendeva la restituzione dei reperti rinvenuti o, in alternativa, un congruo 
risarcimento economico; quindi fu oggetto degli attacchi legali del Comune di Pertosa che 
a sua volta sosteneva i propri diritti di dominio sulla cavità; infine giunsero le interdizioni 
da parte delle autorità competenti dell’epoca. Di fatto questa situazione ebbe un unico esito: 
l’abbandono delle ricerche nella grotta e, a parte il casuale rinvenimento della cosiddetta 
“stipe esterna” nel 1907, la definitiva paralisi di ogni ulteriore indagine per oltre un secolo.
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Giovanni Patroni 
e la palafitta “superiore”

Giovanni Patroni fu il primo ad intercettare nella cavità un livello palafitticolo. 
Egli aprì una lunga trincea di scavo nel settore iniziale dell’antegrotta, nell’a-
rea immediatamente contigua all’ampio ingresso. L’esplorazione del deposito, 
condotta fino alla profondità di circa un metro, palesò subito la presenza di 
abbondanti resti archeologici, riferibili sia ad età storica che preistorica. Alla 
base della trincea Patroni intercettò un livello di essenze vegetali pressate e or-
mai simili a torba, adagiate su una struttura lignea che riconobbe subito come 
una vera e propria palafitta. La scoperta, eccezionale per un ambiente ipogeo, 
lo convinse ad effettuare subito, per quanto possibile, un’accurata documenta-
zione grafica e fotografica, oltreché a campionarne delle parti da trasportare 

al Museo Nazionale di Napoli per 
motivi di studio.
L’analisi che lo studioso fa della 
struttura palafitticola è di partico-
lare interesse, soprattutto perché 
oggi il luogo non offre la possibi-
lità di ulteriori indagini e di ve-
rifiche dirette sul terreno. Tutta 
l’area, infatti, è attualmente occu-
pata dalla possente banchina in 
muratura cui sono attraccate le 
chiatte che conducono i visitato-
ri all’interno della grotta. Robusti 
pali infissi verticalmente nel limo 
del fiume (i cosiddetti “ritti”, come 
egli li chiamò) servivano da appog-
gio a travi orizzontali (i “corren-
ti”), ricavate da giovani tronchi o 
grossi rami d’albero. La posizione 
dei pali verticali indirizzava verso 
uno schema planimetrico a strut-
tura quadrangolare: i correnti, una 
volta sistemati sui ritti, formavano 
infatti un sistema a maglie quadra-
te o rettangolari. Alle estremità dei 
correnti venivano praticate delle 
“aperture a forca” in modo che gli 
stessi potessero incastrarsi meglio 
sull’apice dei ritti, generalmente 
appuntiti. Osserva in proposito Pa-
troni: Il sistema era assai ingegno-
so per un popolo primitivo, che ci 
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apparisce sfornito di chiodi e dei mezzi o della pratica di lavorazione che 
fa d’uopo ad ottenere incastri precisi. Sopra i correnti erano poi sistemate 
le “traverse”, in pratica il vero e proprio piano d’appoggio della palafitta: si 
trattava di rozze travi simili ai correnti, ma più piccole e leggere (quasi delle 
tavole), affiancate le une alle altre. Le traverse non seguivano un ordine 
stabilito nel riempimento dei quadrati o rettangoli determinati dai correnti; 
potevano infatti essere disposte o parallelamente o trasversalmente all’asse 
longitudinale della galleria. L’impalcatura complessiva sopra descritta era 
infine ricoperta da uno strato di cortecce di quercia e da un vero e proprio 
battuto di ginestre, canne e felci. A conclusione della descrizione della pa-
lafitta il Patroni aggiunge la seguente considerazione: Nel tempo in cui la 
grotta stessa fu frequentata dall’uomo preistorico, la palafitta ne ricopriva 
tutta intera la spaziosissima camera. Perciò io credo che non potesse trovar-
visi come oggi una parte asciutta ed una occupata dal torrente, ma che il 
terreno asciutto sia il risultato dei detriti ed avanzi accumulatisi nell’antro 
e rimasti da un lato. [...] Qualunque sia stata la ragione che determinò la 
frequenza dell’uomo nell’antro, questa deve aver portato di conseguenza la 
costruzione della impalcatura lignea che rialzava al disopra del pelo d’acqua 
il piano della prima camera. La costruzione della palafitta – osserva – era 
imposta dalle condizioni dell’antro a chiunque e per qualunque ragione vo-
lesse frequentarlo diuturnamente [...]; era del resto una idea assai semplice 
quella di rialzare il piano per non restare coi piedi nell’acqua, e bastava, a 
mio credere, la bellezza dell’antro, superiore alle altre grotte dei dintorni, e 
l’opportunità di trovarvi acqua potabile, pesce ed ottima argilla, per decidere 
una piccola tribù o famiglia patriarcale di cavernicoli ad occuparla.
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Le piastre di cottura 
dell’età del Bronzo

Tra le antiche testimonianze che le Grotte di Pertosa-Auletta ci hanno re-
stituito vi sono le piastre di cottura, realizzate in ceramica, che ve-
nivano utilizzate a contatto con fuoco e braci per preparare 
o scaldare il cibo. Tali manufatti presentano una morfo-
logia piana, a settore o quadrante di cerchio, e aveva-
no il vantaggio di poter essere spostate e ricollocate 
con facilità secondo le necessità del momento. La 
faccia superiore è sempre lisciata, mentre quella 
inferiore si presenta liscia, scabra o con impronte 
vegetali; i bordi sono lavorati a morfologia curvi-
linea oppure rettilinea. La superficie di appoggio 
presenta i segni del contatto con la sorgente di 
calore, mostrando vistose bruciature e altera-

zioni dovute al fuoco. Le anali-
si specialistiche, in materia 
di petrografia e mineralogia, 
hanno rivelato che le piastre 
venivano realizzate apposita-
mente per resistere a lungo allo 

stress termico generato dall’uso sul 
fuoco o sulle braci. All’argilla era stato 
infatti aggiunto, in molti casi, del cocciopesto, 
ovvero della ceramica finemente tritata ottenuta dalla 
frantumazione di vasi rotti. Tale materiale degrassan-
te ha il noto vantaggio di dilatarsi e contrarsi in ri-

sposta al riscaldamento in modo del tutto 
simile all’argilla grezza e, minimizzando 

così la formazione di crepe, assicurava 
sul lungo periodo la resistenza delle pia-

stre agli stress termici legati all’uso. Anche 
la lisciatura delle superfici aveva lo scopo di 

indurire la piastra e di renderla più agevolmen-
te utilizzabile e pulibile. Le analisi archeometriche, 

inoltre, hanno permesso di confermare che la faccia inferio-
re delle piastre aveva subito riscaldamenti ripetuti, respon-
sabili non solo di una bruciatura della stessa, ma anche di 
una vetrificazione localizzata dell’argilla su quella superficie. 
Piastre di cottura di questo tipo sono state rivenute in molti 
siti archeologici dell’età del Bronzo e testimoniano la varietà 
di pratiche di preparazione e riscaldamento del cibo in uso all’e-
poca, tutte basate su conoscenze approfondite delle caratteristiche 
tecnologiche dell’argilla oltreché su un’abile gestione del fuoco.

Delia Carloni

calore, mostrando vi
zioni 

si 
di
h
v
m
tr
fu
in
ov
fr
e

po
mi

l
un
li
tu
a 

te utilizzabile

si
d
h
v
m

st
f
i
o
f
t

sp
sim

così 
sul lu

stre agl
la lisciat

indurire la
te utilizzabile

arsi e contrarsi in ri
del tutto 
zando 
urava 
e pia-
nche 
po di
lmen-
triche, 
nferio-
respon-
nche d
perficie
in molt
a variet
in uso a
caratte
 del fuo

-
i 

e. 
ti 
tà 
all’e-
eristiche
oco.

ceramica, che ve
er preparare 
a morfo-
veva-
cate 
La
a

a,
re 
ita-
o allo
’uso sul 
la era stato 

a

e

In basso

A sinistra al centro

Sotto



31LUNGO LE ACQUE OSCURE

In alto

A destra

In basso

5 cm0

3 cm0

2 cm0



32

5 cm0



33LUNGO LE ACQUE OSCURE

A sinistra

A destra



34

In alto

A sinistra

A destra

2 cm0

2 cm0



35LUNGO LE ACQUE OSCURE



36



37LUNGO LE ACQUE OSCURE

A sinistra

A destra

5 cm0



38



39LUNGO LE ACQUE OSCURE 

A sinistra

A destra



40

Una dedica pro salute
Nel febbraio del 2004, durante una ricognizione archeologica effettuata 
nell’alveo fluviale (ad invaso idrico artificiale completamente svuotato), è 
stato scoperto un blocco in marmo recante un’iscrizione. Tale iscrizione, in 
lingua latina, compare sulla faccia di un parallelepipedo purtroppo fram-
mentario. Il dettato epigrafico riporta su tre righe distinte: Pro salut[e---] / 
M(arci) f(ili) Auf[---] / Demades actor [---]. Si tratta di una dedica sacra di un 
certo Demades, che esercitava il mestiere di actor (gestore di una proprietà 
fondiaria per conto di un padrone), posta per la salvezza di [---] M.f. Auf[---]. 
Purtroppo tale dedica non specifica nell’aiuto di quale divinità confidasse 
Demades; né sappiamo se il riferimento alla salus fosse da collegare ad 
una generica richiesta di conservazione dell’integrità fisica o altrimenti ad 
una supplica rivolta per ottenere la guarigione da una malattia specifica. 
Racconti locali confluiti negli scritti di alcuni 
autori moderni richiamano la presenza di 
un altare consacrato ad Apollo nello 
stesso luogo in cui oggi è presente, 
nell’antegrotta, l’edicola micae-
lica. Non vi è tuttavia alcuna 
certezza che il titolare del 
culto attestato dall’epigrafe 
fosse il dio di Delfi. Certo 
la nostra testimonianza 
doveva comunicare a chi 
l’osservava, oltre che con 
l’iscrizione, anche con 
una rappresentazione a 
tutto tondo presente nella 
parte sommitale del blocco 
litico, di cui, sfortunata-
mente, ci è pervenuta solo 
una parte assai limitata: la 
zampa artigliata di un volatile. 
Se nel volatile è da identificare 
un gallo, si potrebbe riconoscere 
nella divinità cui l’epigrafe fa riferi-
mento Asclepio/Esculapio, divinità gua-
ritrice per eccellenza, tanto più che tale figura 
del mito è caratterizzata da una natura ctonia, in sintonia con l’ambiente 
sotterraneo da cui l’epigrafe deriva. Un’ipotesi alternativa, riconoscendo 
nelle dita e negli artigli dell’animale l’estremità della zampa di una folaga, 
uccello che trova negli ambienti acquatici e palustri un habitat tipico, spo-
sterebbe invece l’identificazione su Ercole. Osserva Antonio Zumbo, che ha 
studiato la testimonianza epigrafica: Dall’osservazione della paleografia, 
principale indizio a disposizione per datare l’iscrizione, è verosimile pro-
porne una collocazione nel III sec. d.C.
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«[Nella grotta] si va dai pastori per ricovero, dai cacciato-
ri per tirare ai colombi selvaggi che si annidano nella volta 
della caverna, e dai fedeli per rendere culto a S. Michele Ar-
cangelo, il cui altare [sorge] sopra un gradino quadrangola-
re. […] Il fondo della caverna, restringendosi a poco a poco 
lo spazio asciutto dopo un gomito che volge a sinistra, è 
tutto occupato dall’acqua, oscuro, profondo ed inesplorato. 
Si crede che una parte delle acque del Tanagro, perdendosi 
presso S. Arsenio, nel Vallo di Diano, per vie sotterranee rie-
sca alla luce nella grotta di Pertosa». 

Giovanni Patroni
Caverna naturale con avanzi preistorici
in provincia di Salerno, 1899.



Le Grotte di Pertosa-Auletta rappresentano una delle più straordinarie e 
suggestive realtà speleologiche dell’Italia meridionale. 

Lunghe tre chilometri, devono il loro fascino non solo alle spettacolari 
e multiformi concrezioni che ne adornano i vari ambienti, ma anche e 

soprattutto alla presenza di un fiume sotterraneo che nasce e scorre nella 
cavità per lungo tratto, emergendo infine in superficie dall’ampio ingresso. 
Qui, nell’imponente atrio d’entrata, un’altra peculiarità degna del massimo 

rilievo contraddistingue il sistema ipogeo: nel fondale sommerso del 
fiume, infatti, si conserva un giacimento archeologico che testimonia di 

frequentazioni umane susseguitesi nel corso degli ultimi 8000 anni da oggi.

«Unità Operativa Dirigenziale 50.12.01 
“Promozione e Valorizzazione di Musei e Biblioteche” 
Direzione Generale 12 “Politiche Culturali e Turismo”»
Decreto Dirigenziale n. 212 del 06.12.2024


